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Morto a 94 anni Theodor Eschenburg
padre della Costituzione tedesca
■ ÈmortoaTubinga,all’etàdi94anni, lostoricoTheodorEschenburg,prin-

cipedeipolitologitedeschi,ilqualedopoil1945haavutounruolofonda-
mentalenellapreparazionedellaCostituzionedellaRepubblicafederale
tedesca.NatoaKielnel1905daunafamiglianobileoriginariadiLubecca,
silaureòinstoriamodernaall’universitàdiBerlino,conunatesidedicataal-
lerelazionitraglistatieuropeiametàdell’Ottocento.Nel1928iniziòlasua
carrieradiplomaticaepoliticacomesegretarioprivatodiGustavStrese-
mann,alloraministrodegliAffariesteridellaRepubblicadiWeimar.Consi-
deratoil fondatoredellapolitologiatedescadelsecondodopoguerra,
Eschenburghascrittounadecinadiimportantisaggiperlascienzapolitica
europea,tradottoinvarielingue,tracui il fondamentaletesto«StatoeSo-
cietà»del1955.Peroltrevent’anni,dal1952,èstatoordinariodiscienza
politicaall’universitàdiTubinga.Oltrecheuomodigrandecultura,
Eschenburgharicopertoancheincarichipolitici,qualegovernatoredel
landdelWurtembergeviceministrodell’Interno.

Una mostra a Sciaffusa su «Oetzi»
la mummia di 5mila anni fa
■ All’uomodiSimilaun,lamummiadi5milaanni,trovatanel1991suun

ghiacciaioaltoatesinoalconfinefraAustriaeItalia,èdedicataunamostra
cherimarràapertafinoal15agostoalmuseo«Allerheiligen»diSciaffusa,
inSvizzera.L’esposizione,realizzataincollaborazioneconlarivista«Geo»,
ricostruisceifattisalientidell’importantescopertapaleontologica.L’uo-
modiSimilaunavevaverosimilmente40annid’etàemisuravaunmetroe
sessantad’altezza.Sudiluisonostatitrovatidiversioggettid’usoquotidia-
no.«Oetzi»,comelochiamanoaffettuosamenteigermanofoniinriferi-
mentoallavallatadellaOetztalchenascedalghiacciaiodelSimilaun,era
statoperuncertoperiodocontesotraItaliaedAustriaedèoraconservato
inunmuseoappositamenteallestitoaBolzano.

Francia: rubano un Rembrandt
grazie alla confusione per il 14 luglio
■ UnquadrodiRembrandt,«Ilbambinoconlabolladisapone»,èstatoru-

batolanottescorsadalmuseodiDraguignan,nonlontanodallaCostaAz-
zurra.Ilfurto,hannoindicatofontidellapolizia,èavvenutoversole22:00,
maèstatoscopertosoloieri.Latelaèdipiccoledimensioni,evalealmeno
20milionidifranchi,seimiliardidi lire,secondolestimedegliesperti. I ladri
l’hannopreferitaadaltreoperedivaloreconservatenelmuseo,comeuna
sculturadiCamilleClaudel.Gli inquirentiritengonocheiladrifosserodei
«conoscitori»echesisianointrodottinelmuseoproprioperasportareil
quadrodelpittoreolandesedel‘600.Hannoapprofittatodellaconfusione
nellacittadinachefesteggiavatraballiefuochid’artificiolavigiliadel14lu-
glio,esonoentratidaunaportaposterioredell’edificiocheospitaanchela
bibliotecamunicipale,chenonèfornitadisistemad’allarme,attraversola
qualesisonointrodottinelmuseo.Questospiegaperchéabbianopotuto
asportareindisturbatilateladiRembrandtespostanellaterzasala,prima
chescattassel’allarmedelmuseo,attornoalle22.00.

A Firenze una mostra antologica
delle opere di Aligi Sassu, dal 1927 al 1999
■ «AligiSassu-Antologica1927-1999»:èiltemadellamostra,promossadal

ComunediFirenze,chesi inaugurasabatoprossimoinPalazzoStrozzi.L’e-
sposizione,apertafinoal30settembre,siinauguraproprionelgiornoin
cui l’artistacompirà87anni.Nellesaledelprimopianosarannoordinate
circa180opere-dipinti,scultureeceramiche-cheillustrerannoilpercorso
delgrandeartistaitaliano:daiprimidipinti, futuristi,presentatiallaBienna-
lediVeneziadel1928,finoalleultimeopere.Accantoallaripropostadi
operestoricheèstatodatospazioanumeroseopereinedite.

SEGUE DALLA PRIMA

che distribuisce reddito - sia pure
in modo disuguale - verso l’alto
come verso il basso della scala so-
ciale come mai è accaduto negli
ultimi trent’anni, per una Borsa
che è da anni alle stelle e per la
vittoria militare nei Balcani. Gli
Stati Uniti sono «un universo
anarchico», sostiene James Chace
nell’ultimo numero di World Po-
licy Journal, rivista newyorkese
molto in voga in questo periodo,
e ciò vuol dire che «l’età dell’an-
sia», ansia per la sicurezza perso-
nale, per l’educazione dei figli o
perché l’assistenza sanitaria è su-
bordinata agli interessi delle com-
pagnie di assicurazione e non alle
decisioni dei medici, può convive-
re con i successi della nazione.

Il sociologo, Barry Glassner,
professore all’University of South
California, ha ricostruito la trama
della rappresentazione della socie-
tà americana passando in rasse-
gna sondaggi, statistiche naziona-
li e notizie di cronaca degli ultimi
dieci anni e nel libro «,The culture
of fear» (Basic Books, 22,50 dolla-
ri), «La cultura della paura», arriva
a questa conclusione: gli america-
ni hanno molte paure e per la
maggior parte si tratta di paure
non fondate. Lo scarto tra perce-
zione della realtà e realtà, così co-
me viene presentata dai numeri, è
impressionante.

Per tutto il decennio il tasso di
omicidi è diminuito di un punto,
raggiungendo il livello di 30 anni
fa, e ciononostante due terzi degli
americani si ostina a ritenere che
sia cresciuto. Nel 1995 il 62% si
dichiarava «davvero disperato» a
causa della criminalità, vent’anni
prima si dichiarava disperato il
30% degli americani e il tasso di
criminalità era pari al doppio. E
ancora. Qualche anno fa non c’e-
ra agenzia di viaggio anche euro-
pea che non scoraggiasse il turista
a recarsi in Florida a causa dell’as-
sassinio di dieci turisti eppure, no-
nostante a Miami ci sia il più alto
tasso di criminalità del paese, le
vittime tipiche nello stato sono
nella stragrande maggioranza dei
casi giovani locali, neri o ispanici.
E i turisti tedeschi, inglesi e cana-
desi hanno 70 probabilità in più
di essere vittima di violenze a casa
propria che non in Florida.

È indubbio che il sistema sani-
tario americano sia in grado di cu-
rare e controllare le malattie me-
glio che in qualunque altro paese.
Leggendo il New York Times, il
Washington Post e Usa Today
scopriamo però che oltre a 59 mi-
lioni di malati di cuore ci sono 53
milioni di americani che soffrono
di emicrania, 25 milioni con l’o-
teoporosi, 16 milioni di obesi, 3
milioni con il cancro, 10 milioni
che soffrono alle mandibole, 2
milioni hanno avuto lesioni al
cervello, 53 milioni sono in cura
dallo psicanalista o dallo psicolo-
go. Se si sommano tutte le altre
malattie si arriva a un totale di
543 milioni di americani in cura,
un pò tanto per una nazione di

soli 266 milioni di persone. Un al-
tro esempio, le notti di Hallo-
ween. Un professore dell’universi-
tà dell’Illinois Joel Best si è preso
la briga di controllare tutti gli in-
cidenti riportati dai media dal
1958 al 1985 osservando che non
si erano mai verificati né morti né
ferimenti gravi, bensì si è sempre
trattato di incidenti casalinghi,
come bambini feriti con un coltel-
lino, normalissimi scherzi. Sem-
bra esserci una logica perversa in
base alla quale, sostiene Barry
Glassner, «più le cose migliorano
più diventiamo pessimisti, della
serie: dacci un lieto
finale e scriveremo
un articolo sull’enne-
simo disastro». Nel-
l’anno scolastico
1996-1997 le morti
per violenze nelle
scuole raggiunsero il
minimo storico, 19
su 54 milioni di ra-
gazzi. Time e US
News montarono un
titolo sui «Teenager,
bomba a tempo». Nel
maggio ‘97, quando
un ragazzo di quindi-
ci anni a Springfield, nell’Oregon,
uccise due studenti e ne ferì altri
23, il criminologo Vincent Schi-
raldi cercò inutilmente di spiegare
che il fatto non costituiva una
tendenza e il tasso di omicidi per-
petrati da ragazzi era diminuito
del 30% negli ultimi anni. E che
dire della costante colpevolizza-
zione dei neri che «hanno 18 pro-

babilità in più di una donna bian-
ca di essere assassinati»? Quando
è un nero a morire, la notizia vie-
ne automaticamente declassata.
Ha confessato l’esperto di giorna-
lismo della Columbia University
David Krajicek: «Prestiamo poca
attenzione a questi assassinii di
routine perché la polizia non se
ne preoccupa molto». Ha ammes-
so un giornalista del Los Angeles
Times: pochi dei nostri abbonati
vivono nei quartieri delle mino-
ranze, non hanno interesse a no-
tizie di quel tipo. La regola di
quella che Glassner chiama «in-

formazione isterica»,
dilagante nei network
televisivi che non
sembrano avere alcu-
na capacità di auto-
correzione come tal-
volta hanno invece
giornali come il Wa-
shington Post o il
New York Times, è
semplice: «Se la noti-
zia sanguina, tira». Al-
lora è tutta colpa di
un giornalismo isteri-
co e commerciale? Sì e
no. E senz’altro vero

che le tv vivono sulla dilatazione
della paura. In un sondaggio na-
zionale sulla percezione della gra-
vità del crimine, il 76% degli in-
tervistati ha risposto sì «perché ne
parla la televisione e solo il 22% a
citato esperienze personali». Ma
che dire del politico che trova più
facile guadagnare consensi toc-
cando le corde della sicurezza per-

sonale e non ha il coraggio di op-
porsi alla Smith & Wesson nei cui
cataloghi appare un bambino, a
fianco del padre, che punta una
pistola, e sotto la scritta: «Ecco la
sicurezza, tu, papà e la sua Smith
& Wesson»?

L’informazione è solo una parte
di un meccanismo complesso che
trasforma un singolo anomalo
evento, o una serie di eventi che
non possono dirsi ancora un fe-
nomeno radicato ed esteso, in
una ragione di paura collettiva.
Ma è la parte più esposta perché
chi scrive gioca «un ruolo fonda-
mentale nella trasfor-
mazione di qualcosa
che non è plausibile
in qualcosa che può
essere creduto». Glas-
sner ci avverte che
nel profondo delle
suggestioni collettive
è avvenuto qualcosa
che è difficile da sra-
dicare. Gli eventi am-
plificati, le statistiche
dimenticate o altera-
te non produrrebbe-
ro valutazioni così in
dissintonia con la
realtà se non fosse in azione una
costante manipolazione conserva-
tric dell’informazione che resiste
alle mode e agli umori politici del
momento. Così si spiega la para-
noia per Internet, l’incontrollabile
network che - si dice - semina fe-
nomeni di dipendenza giovanile
come l’eroina e costituisce il prin-
cipale veicolo di diffusione delle

violenze nei confronti dei minori.
Così si spiegano le campagne

contro la musica rap, che istighe-
rebbe a delinquere. Nel ‘95 il re-
pubblicano Bob Dole, candidato
alle presidenziali, denunciò vari
album di musica rap e alcuni film
come osceni raccomandando solo
film che affrontassero i temi posi-
tivi delle famiglia compreso Trues
Lies con Schwarzenegger nel qua-
le la maggior parte dei personaggi
femminili viene chiamata cagna o
vacca.

Anche Clinton recentemente se
l’è presa con l’industria del cine-

ma e ha proposto una
ricerca da condurre
nei prossimi 18 mesi
per verificare le re-
sponsabilità di Holly-
wood nel diffondere
la violenza. I risultati
non si vedranno che
dopo le elezioni presi-
denziali. Per non par-
lare, infine, della pa-
ranoia nei confronti
del terrorismo inter-
nazionale. In fondo,
sarebbe meglio rico-
noscere che le brutte

storie hanno a che fare con pro-
blemi che gli americani conosco-
no benissimo, ma nei confronti
dei quali non sono state prese le
misure necessarie: povertà, scuole
scadenti, proliferazione delle ar-
mi, sistema assistenziale insuffi-
ciente per la maggior parte della
popolazione.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Le quindici croci erette vicino alla Columbine High School in Colorado, in memoria dei ragazzi uccisi da due coetanei Jeff Mitchell/ Reuters

L’età dell’ansia
degli americani
In Usa convivono boom economico e paure

“L’effetto
della strage
nella scuola
di Denver

e dei giustizieri
di Chicago

”

“Dai neri
colpevolizzati
ai 53 milioni
di persone

in cura
dall’analista

”

V Meeting Internazionale Antirazzista
Firenze, giovedì 15 luglio, ore 10.00 - 18.00
Aula Magna Dipartimento di Storia, via S. Gallo 10

“Educazione interculturale: ipotesi formative
per la diffusione di una cultura antirazzista”
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Per informazioni, Arci Nazionale tel. 06/41609503 - Arci Toscana tel. 055/245344

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


